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2. La liturgia infatti, mediante la quale, specialmente nel divino sacrificio dell’eucaristia, «si attua 

l’opera della nostra redenzione», contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro 

vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa. Questa ha 

infatti la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di realtà 

invisibili, fervente nell’azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e tuttavia 

pellegrina; tutto questo in modo tale, però, che ciò che in essa è umano sia ordinato e subordinato al 

divino, il visibile all’invisibile, l’azione alla contemplazione, la realtà presente alla città futura, 

verso la quale siamo incamminati. In tal modo la liturgia, mentre ogni giorno edifica quelli che sono 

nella Chiesa per farne un tempio santo nel Signore, un’abitazione di Dio nello Spirito, fino a 

raggiungere la misura della pienezza di Cristo, nello stesso tempo e in modo mirabile fortifica le 

loro energie perché possano predicare il Cristo. Così a coloro che sono fuori essa mostra la Chiesa, 

come vessillo innalzato di fronte alle nazioni, sotto il quale i figli di Dio dispersi possano 

raccogliersi, finché ci sia un solo ovile e un solo pastore. 

 

7. Per realizzare un’opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo 

speciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della messa, sia nella persona del ministro, 

essendo egli stesso che, «offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso tramite il ministero 

dei sacerdoti», sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei sacramenti, 

al punto che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza. È presente nella sua parola, giacché è 

lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura. È presente infine quando la Chiesa 

prega e loda, lui che ha promesso:  

«Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro» (Mt 18,20).  

Effettivamente per il compimento di quest’opera così grande, con la quale viene resa a Dio una 

gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa 

amatissima, la quale l’invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all’eterno Padre. 

Giustamente perciò la liturgia è considerata come l’esercizio della funzione sacerdotale di Gesù 

Cristo. In essa, la santificazione dell’uomo è significata per mezzo di segni sensibili e realizzata in 

modo proprio a ciascuno di essi; in essa il culto pubblico integrale è esercitato dal corpo mistico di 

Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera 

di Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun’altra 

azione della Chiesa ne uguaglia l’efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado. 

 

10. Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, al tempo stesso, la 

fonte da cui promana tutta la sua energia. Il lavoro apostolico, infatti, è ordinato a che tutti, diventati 

figli di Dio mediante la fede e il battesimo, si riuniscano in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, 

prendano parte al sacrificio e alla mensa del Signore. A sua volta, la liturgia spinge i fedeli, nutriti 

dei «sacramenti pasquali», a vivere «in perfetta unione»; prega affinché «esprimano nella vita 

quanto hanno ricevuto mediante la fede»; la rinnovazione poi dell’alleanza di Dio con gli uomini 

nell’eucaristia introduce i fedeli nella pressante carità di Cristo e li infiamma con essa. Dalla 

liturgia, dunque, e particolarmente dall’eucaristia, deriva in noi, come da sorgente, la grazia, e si 

ottiene con la massima efficacia quella santificazione degli uomini nel Cristo e quella glorificazione 

di Dio, alla quale tendono, come a loro fine, tutte le altre attività della Chiesa. 

 

 



 

 

14. È ardente desiderio della madre Chiesa che tutti i fedeli vengano formati a quella piena, 

consapevole e attiva partecipazione alle celebrazioni liturgiche, che è richiesta dalla natura stessa 

della liturgia e alla quale il popolo cristiano, «stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo 

acquistato» (1 Pt 2,9; cfr 2,4-5), ha diritto e dovere in forza del battesimo. A tale piena e attiva 

partecipazione di tutto il popolo va dedicata una specialissima cura nel quadro della riforma e della 

promozione della liturgia. Essa infatti è la prima e indispensabile fonte dalla quale i fedeli possono 

attingere il genuino spirito cristiano, e perciò i pastori d’anime in tutta la loro attività pastorale 

devono sforzarsi di ottenerla attraverso un’adeguata formazione. Ma poiché non si può sperare di 

ottenere questo risultato, se gli stessi pastori d’anime non saranno impregnati, loro per primi, dello 

spirito e della forza della liturgia e se non ne diventeranno maestri, è assolutamente necessario dare 

il primo posto alla formazione liturgica del clero. 

 

21. Perché il popolo cristiano ottenga più sicuramente le grazie abbondanti che la sacra liturgia 

racchiude, la santa madre Chiesa desidera fare un’accurata riforma generale della liturgia. Questa 

infatti consta di una parte immutabile, perché di istituzione divina, e di parti suscettibili di 

cambiamento, che nel corso dei tempi possono o addirittura devono variare, qualora si siano 

introdotti in esse elementi meno rispondenti alla intima natura della liturgia stessa, oppure queste 

parti siano diventate non più idonee. In tale riforma l’ordinamento dei testi e dei riti deve essere 

condotto in modo che le sante realtà che essi significano, siano espresse più chiaramente e il popolo 

cristiano possa capirne più facilmente il senso e possa parteciparvi con una celebrazione piena, 

attiva e comunitaria. A tale scopo il sacro Concilio ha stabilito le seguenti norme di carattere 

generale. 

 

26. Le azioni liturgiche non sono azioni private ma celebrazioni della Chiesa, che è «sacramento 

dell’unità», cioè popolo santo radunato e ordinato sotto la guida dei vescovi. Perciò tali azioni 

appartengono all’intero corpo della Chiesa, lo manifestano e lo implicano; ma i singoli membri vi 

sono interessati in diverso modo, secondo la diversità degli stati, degli uffici e della partecipazione 

effettiva. 

 

27. Ogni volta che i riti comportano, secondo la particolare natura di ciascuno, una celebrazione 

comunitaria caratterizzata dalla presenza e dalla partecipazione attiva dei fedeli, si inculchi che 

questa è da preferirsi, per quanto è possibile, alla celebrazione individuale e quasi privata. Ciò vale 

soprattutto per la celebrazione della messa benché qualsiasi messa abbia sempre un carattere 

pubblico e sociale e per l’amministrazione dei sacramenti. 

 

28. Nelle celebrazioni liturgiche ciascuno, ministro o semplice fedele, svolgendo il proprio ufficio 

si limiti a compiere tutto e soltanto ciò che, secondo la natura del rito e le norme liturgiche, è di sua 

competenza. 

 

29. Anche i ministranti, i lettori, i commentatori e i membri della «schola cantorum» svolgono un 

vero ministero liturgico. Essi perciò esercitino il proprio ufficio con quella sincera pietà e con quel 

buon ordine che conviene a un così grande ministero e che il popolo di Dio esige giustamente da 

essi. Bisogna dunque che tali persone siano educate con cura, ognuna secondo la propria 

condizione, allo spirito liturgico, e siano formate a svolgere la propria parte secondo le norme 

stabilite e con ordine. 

 

30. Per promuovere la partecipazione attiva, si curino le acclamazioni dei fedeli, le risposte, il 

canto dei salmi, le antifone, i canti, nonché le azioni e i gesti e l’atteggiamento del corpo. Si osservi 

anche, a tempo debito, un sacro silenzio. 

 

34. I riti splendano per nobile semplicità; siano trasparenti per il fatto della loro brevità e senza 

inutili ripetizioni; siano adattati alla capacità di comprensione dei fedeli né abbiano bisogno, 

generalmente, di molte spiegazioni. 

 


